
La nuova tappa del suo personale giro d’Ita-
lia, con ogni probabilità l’ultima, è Parma.
Antonio Cassano da Bari vecchia è un ex gio-
catore dell’Inter, a dieci mesi dal trasferimen-
to che lo aveva portato a indossare quei colo-
ri per cui faceva il tifo da bambino. Ieri l’an-
nuncio ufficiale, oggi stesso la presentazione
con la nuova maglia. A pochi giorni dal suo
trentunesimo compleanno l’approdo all’otta-
va squadra della sua carriera è anche l’occa-
sione per ripensare alle tante occasioni per-
se.

MISTER60 MILIARDI
Il 18 dicembre del 1999 un lam-
po illuminò il San Nicola di Ba-
ri. Alla seconda apparizione in
serie A, il diciassettenne Cassa-
no segnò un gol da cineteca
contro l’Inter. «Mai allenato
uno col suo talento», dichiarò
il tecnico dei pugliesi Eugenio
Fascetti. Sembrava l’inizio di
una carriera folgorante, invece
già la stagione successiva, pur
mettendo in mostra numeri
d’alta scuola, il «pibe de Bari»
non bastò ai suoi per evitare la

retrocessione. Lui invece venne promosso a
uomo mercato. La Juve, che aveva messo per
prima gli occhi su Cassano, alla fine venne
bruciata dalla Roma, che lo valutò 60 miliar-
di di vecchie lire. Preso sotto l’ala protettiva
da capitan Totti, per Cassano sembra profi-
larsi una carriera da predestinato, da super-
star. Parte come riserva nella Roma fresca di
scudetto, ma già l’anno dopo viene promos-
so titolare da Capello e nel 2003 arriva in
Nazionale, convocato da Trapattoni mal-
grado abbia fatto perdere la testa e la pa-
zienza a Claudio Gentile nella Under. I
suoi eccessi comportamentali ben pre-
sto prendono il nome di «cassanate»,
ma fino a che il genio prevale sugli
eccessi nessun problema, anche
se in una finale di Coppa Italia fa
le corna all’arbitro e si vede ro-
vesciare addosso tonnellate di
accuse per il suo comportamen-
to antisportivo. Nel campionato
2003/2004 il talento di Bari vec-
chia assieme a Totti compone
una coppia straordinaria, che se-

gna gol a raffica e
porta la Roma ad
un passo dallo scu-
detto, in nazionale
Cassano segna due reti ed è
l’unico a salvarsi nel disastro
della spedizione azzurra agli
Europei del Portogallo.

Quando sembra pronto per
diventare un campione a tutto
tondo, con l’addio di Capello al-
la Roma entra in un vortice di
prestazioni negative ed errori,
che nel gennaio del 2006 lo
portano a lasciare la Capitale.

Per volare a Madrid, sponda Real. «Gioco nel
club più glorioso che esista, saprò esserne de-
gno», disse il giorno della presentazione. In-
fatti ad appena dieci mesi di distanza finisce
fuori rosa perché irride Capello (nel frattem-
po diventato l’allenatore dei blancos), pro-
vando a imitarne le movenze a bordo campo,
immortalato dalle telecamere. Il suo destino
è segnato: vive da separato in casa fino ad
agosto 2007 e viene soprannominato «el gor-
do», il grassottello, perché giocando poco ha
messo su qualche chilo di troppo.

ALL’INFERNO
ERITORNO

La sua rinascita avviene
grazie alla Sampdoria, che

ha la pazienza di rimetterlo in se-
sto e di tollerare i suoi eccessi, compresa la
volta che arrivò a minacciare di picchiare l’ar-
bitro Pierpaoli, dopo la sua espulsione con-
tro il Toro che gli costò una maxi squalifica.
Invece Donadoni lo porta agli Europei con la
Nazionale e il patron Garrone lo difende co-
me fosse un figlio. Nel gennaio 2010 la cessio-
ne alla Fiorentina è cosa fatta, ma all’ultimo
Antonio rifiuta. Ha ragione lui, perché in cop-
pia con Pazzini trascina i blucerchiati a una
inattesa qualificazione al preliminare di
Champions. Sembrano essere diventati gli
eredi di Vialli e Mancini, ma la storia dura
poco. Nell’ottobre dello stesso anno Cassano
litiga furiosamente con Garrone, dicendo pa-
role irripetibili e frasi ingiuriose nei confron-
ti di un galantuomo come il patron della
Samp. Finisce fuori rosa e come premio a
gennaio del 2011 passa al Milan. «Sono arriva-
to nella società più vincente del mondo, più
in alto del Milan c’è solo il cielo». Infatti, co-
me riconoscenza perché i sanitari del Milan,
i medici personali di Berlusconi, gli hanno sal-
vato la vita con l’operazione al cuore del no-
vembre 2011, dopo che si era sentito male al
ritorno dalla trasferta di Roma, lui sputa vele-
no nei confronti di Galliani e dei dirigenti dal
ritiro azzurro durante gli Europei.

Poche settimane dopo passa all’Inter, nel-
lo scambio con l’ex gemello Pazzini, e deve
forzatamente correggere il tiro rispetto alle
precedenti dichiarazioni: «Sopra il cielo c’è
l’Inter». Stramaccioni è il suo secondo padre,
ma l’affetto nei confronti del giovane allena-
tore dura pochi mesi, poi qualche screzio,
una lite in allenamento e tante panchine nel
finale di stagione. Il matrimonio con Caroli-
na e la nascita di Christopher e Lionel (in ono-
re di Messi) sembravano averlo migliorato.
Sembravano... Ora Cassano ritrova Donado-
ni: saprà far ammattire anche il mite Rober-
to?

A Parma avrà il numero 99 e nel suo con-
tratto, ricco di bonus, ci sarà anche un pre-
mio se riuscirà a riconquistare Prandelli e
giocare finalmente il Mondiale.

VENTIQUATTROVITTORIE,ALMENOUNAALL’ANNODASEI
ANNI,TUTTEPERFETTAMENTEUGUALI,TUTTECOSÌ.Lavo-
ro della squadra fino ai cento metri, esplosione, sor-
riso, braccia alzate, le facce degli altri, sempre
uguali dal 2008 a oggi, da quando Mark Cavendish
si è messo a riscrivere la storia del ciclismo, di quel-
lo nobile e pazzo delle volate. Da allora lui è là, più
veloce, abbagliante, imprendibile. Il più forte di
sempre nella follia dell’ultimo km. 24 vittorie, me-
glio di lui nella classifica all-time del Tour solo Ed-
dy Merckx, 34, Bernard Hinault con 28, l’ormai vici-
nissimo André Leducq con 25. Nessuno di loro velo-
cista. Loro vincevano i Tour e le tappe di monta-

gna, inventavano, meravigliavano. Cavendish ha
un solo modo, bucare i 60 orari per cento metri. A
Marsiglia non c’è storia e c’è, anche, una piccola
vendetta. Secondo, alle sue spalle, a metri di distan-
za, è Boasson Hagen, uomo Sky, ex compagno di
team di Cannon Ball, uno dei più gelidi con lui negli
anni sotto l’insegna della tv satellitare. Quanta ama-
rezza un anno fa, in una squadra che lavorava tutto
il giorno per Wiggins e lasciava Cav, il campione
del mondo, a cavarsela da solo. Quanto è facile ora,
con Steegmans, Trentin, Martin, Velits, tutti al suo
servizio. Quattrordici vittorie stagionali, cinque vo-
late su cinque al Giro, un en plein mai riuscito a
nessun velocista prima. Al Tour era iniziata male,
con una bronchite e la caduta in Corsica. Tutto alle
spalle: una volata finora, una vittoria, ieri a Marsi-

glia, dentro una tappa con quattro eroi mancati e
troppa pianura. Se la fanno quasi tutta da soli De
Gendt, Reza, Arashiro e Lutsenko, quasi 220 km di
fuga sui 228 di giornata. La quasi impresa ne ricor-
da un’altra, grandissima, lontana vent’anni, Fabio
Roscioli che vince a Marsiglia dopo 215 km di fuga,
183 tutti da solo a prendere il vento della Provenza
e della Costa Azzurra, il giorno dopo aver sfiorato il
tempo massimo sulla Bonette.

La storia stavolta è diversa, il gruppo è fresco, la
fuga non è, come allora, un sollievo ma un proble-
ma, e l’OmegaPharma vi rimedia di forza per dare
a Cavendish un rettilineo pulito. Reza e Lutsenko
sono gli ultimi a mollare, accade quando mancano
cinque all’arrivo. L’ottimo Matteo Trentin è il pe-
nultimo uomo, Steegmans l’ultimo. Cavendish bat-
te Boasson Hagen, Sagan - ancora un piazzamento
-, Greipel, ci sono tutti tranne Kittel, bloccato da
una caduta ai meno dieci. Non male Roberto Ferra-
ri, quinto. Un’altra caduta, banalissima, del campio-
ne svizzero Schaer costringe metà gruppo a mette-
re il piede a terra sul rettilineo finale, pochi graffi
per tutti. L’offerta del Tour, in attesa dei Pirenei,
resta modesta, appena un cavalcavia tra
Aix-en-Provence e Montpellier in mezzo a tanta
pianura, volata certa. E l’avversario di Cavendish,
oggi, si chiama André Leducq.
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Oggi lapresentazionedopo
il trasferimentodall’Inter
nell’affareBelfodil.L’ultima
occasionediuntalentofuori
dagli schemiedalleregole
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Alla Roma dal 2001 al 2006: 118 presenze e 39 gol

Cassano nell’Inter: 28 presenze, 7 gol FOTO LAPRESSE

2006-07 con il Real Madrid: 19 presenze, 2 gol Dal 2007 al 2011 con la Samp: 96 presenze, 35 gol Una stagione al Milan (2011-12): 33 presenze, 7 gol

L’esplosione
nellaRoma
eiprimicapricci.
Madrid, le liti
conCapello
eGarrone.Poi
Milan, lamalattia
eStramaccioni

SOCHI2014

Il capodei ribelli ceceni
minaccia igiochi invernali
Sale la tensione in vistadelle Olimpiadi invernali
diSochi, inprogrammadal 7al 23 febbraio
2014. Il capo dei ribelli ceceni, DokuUmarov, ha
fattopervenire al sitoamico Kavkazcenterun
video in cui invitaadattaccare iGiochi e a
boicottarli, anchericorrendo adazioni
terroristiche.«La autorità russevogliono
organizzare i Giochi sulleossadeinostri
antenati», leparole di esordiodi Umarov.
«Numerosi,numerosi musulmani sono mortie
sonostati sepolti nelle nostre terre sulMarNero
-haproseguito Umarov nelvideo - e come
mujahideensiamo obbligatia nonpermetterlo,
usandoqualsiasimetodo consentitoci
dall’onnipotenteAllah». Il capo della guerriglia
caucasicahapoi annunciato diaver tolto la
moratoriasugli attacchicontro obiettivi russi
fuoridal CaucasodelNord:minaccia peggiore
nonpoteva esserci.
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